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Il presidente del Consiglio alla festa di Arona Possibilista su una coalizione con Pds e Psi 
Una predica agli industriali e ai sindacati «Ormai è finita la conventio ad excludendum 
«Non c'è ragione di fare il pianto greco ma evitiamo di avere il timore dello scavalco » 
dobbiamo assestare i conti e ridurre il debito » Cossiga: < Anche lui la De ce l'ha nel cuore » 

«La finanziaria? Un'amara medicina» 
E sul governissimo Andreotti dice: «È un'ipotesi possibile» 
Da qui all'eternità: alla Festa dell'Amicizia Andreotti 
esalta la missione della De e la candida «per almeno 
altri trent'anni» alla guida del paese. E promette: «La fi
nanziaria dovrà essere amara come una medicina, 
non possiamo continuare col pianto greco». Il gover
nissimo? Si vedrà, si può anche fare. Purché lo si Taccia 
tutti assieme, Psi e De senza «scavalchi». Cossiga? «Chi 
è stato tanti anni nella De, la De l'ha nel cuore». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONOOUNO 

• i ARONA (Novara). Il piaz
zale di fronte alla piccola sta-

, zione di Arona è ingombro di 
torpedoni già di prima mani
na. Sciami di poliziotti e cara
binieri pattugliano i viali della 
festa. E due ore prima deU'«ora 
x» il tendone intitolato a De 
Gasperi non ha più neppure 
un posto a sedere. È l'Andreot-
ti-day. Più di due ore di botta e 
risposta con giornalisti e popo
lo democristiano, tre dibattiti 
(sui beni culturali, su un libro 
di Ossicini, sulle donne), stret
te di mano e autografi, applau
si come se piovesse. Giulio il 
cinico, Giulio il saggio, Giulio 
l'eterno. Che cita a memoria e 
con ugual dimestichezza una 

lettera di Churchill a De Gaspe-
, ri, una battuta di Umberto Eco, 

' un detto romanesco. Che di
spensa saggezza e aforismi, 
battute e aneddoti. 

Affabulatore dilagante e 
inarrestabile, l'Andreotti di 
sempre oggi pare quasi ringio
vanito. E per due ore canta le 
lodi della De, il partito nel qua
le «si lavora a testa alta, senza 
bisogno di autocritiche», il par-

' tito «strumento di Dio per ri
sparmiarci il comunismo», e 
dunque «almeno per un'altra 
trentina d'anni non c'è biso
gno di cambiare». È come se 
dicesse: eccomi, la De sono lo. 
Ed è come se dicesse: tutto 

De Mita: «Non serve 
esser sani di mente 
per fare un partito» 
Il presidente della De sprezzante 
, sull'idea attribuita a Cossiga 
Sarti: «Il capo dello Stato si diverte 
ma anche nel Liechtenstein esistono 
due forze politiche democristiane» 

PASQUALI CAMILLA 

• • ROMA. È appassionato di 
computer e di esternazioni, 
Francesco Cossiga. E ieri il pre
sidente aveva una grande oc-

. castone per assemblarle, tira i 
video o sulle tastiere del nuovo 
centro informatico dell'lbm. 
Invece niente. Per 11 quarto 
giorno consecutivo Cossiga se 
ne è stato zitto. Una volta tanto 
che la De attende una sua pa
rola chiarificatrice, il presiden
te della Repubblica lascia cor
rere le tante voci che lo voglio
no ora a capo di un movimen
to ora di un secondo partito 
cattolico. Si affrettano a gettare 
acqua sul fuoco quanti sono 
indicati come generali o co
lonnelli dell'offensiva prossi
ma ventura: Mino Marazzoli e 
Virginio Rognoni, Giuseppe 
Zamberietti e Francesco D'O
nofrio. Ma tace il gran capo, 
ben uso a «stravaganze» (co
me Rognoni definisce tutta la 
vicenda) per tenere sui carbo
ni ardenti il suo «partito d'origi
ne». Al Quirinale è stata am
mainata la bandiera dell'ester
nazione. Né e permesso al por
tavoce Ludovico Ortona offrire 
delucidazioni. Il nuovo vessillo 
presidenziale è il «no com
menti. 

E cosi le voci diventano gri
da, rimbalzano dalle veline 
sulle prime pagine dei giornali, 
alimentano i sospetti di una De 
già frastornata dall'addio di 
Giorgio La Malia e dall'insoffe
renza socialista. Ciriaco De Mi-

' ta. il grande avversario di Cos
siga, è tranciarne. «Ognuno 
può formare un partito. Non 
c'è bisogno del certificato di 
saniti mentale per farlo». Ma il 
resto dello scudocrociato 
oscilla tra lo stupore e il pani
co. E il circolo vizioso conti
nua. L'ultima? Cossiga potreb
be anche dimettersi prima del
la scadenza del suo mandato 
(il 3 giugno '92), magari dopo 
un'ultima esplosione estema-
trice nel tradizionale messag-

- gio di fine anno, per essere 
pronto - e Ubero - durante la 
prossima campagna clettora-

Sa Cossiga che si dice anche 
, questo. E se la ride della gros
sa. Parola di Adolfo Sarti: «MI 
ha telefonato per farmi gli au
guri di buona convalescenza -
racconta il vice presidente del
la Camera, suo amico di vec
chia data - e mi ha chiesto se 
mi stessi divertendo anch'io 

.«con tutte queste fregnacce». 
Dunque, sono «fregnacce»? Bi
sogna capire se tali sono per 
Cossiga le ipotesi del movi
mento e del nuovo partito cat
tolico o invece le reazioni che 
quelle voci stanno provocando 
nella De. Sarti nonio chiarisce. 
Anzi, sembra proprio racco
gliere il consiglio del presiden
te a divertirsi: «Mi ha racconta
to dei suoi prossimi viaggi a 
Malta, in Svizzera. E nel Liech
tenstein. Beh, a me e venuto in 
mente che In quel piccolo sta-

cambia, noi no, non ne abbia
mo né bisogno né voglia. Il so
lo consiglio che Andreotti ri
volge al proprio partito è: non 
litighiamo. Perché «la politica è 
un gioco di squadra». E Marti-
nazzoli che denuncia una De 
•insopportabile»? Povero Marti-
nazzofi, «sono gli elettori a de- . 
finire la sopportabilità di un 
partito». E La Malfa che dice 
«mai più con questa De»? Pove
ro La Malfa, «se aspetta che di 
De ne venga un'altra, lui che 6 
già di seconda generazione 
avrà bisogno di aspettare la 
quarta 

tn tanto tripudio democri
stiano, fra tante autoassoluzio
ni e autocsaltazionl, due o tre 
cose Andreotti le dice. E son 
cose che peseranno nel mesi a 
venire. La prima è sull'econo
mia. Agli industriali che lancia
no allarmi manda a dire: «Non 
c'è nessuna ragione di fare il 
pianto greco». Ma Andreotti va 
giù ancora più duro. E annun- ' 
eia: «L'Italia non va in serie B a 
patto che la finanziaria sia 
amara come una medicina ne
cessaria». Tranquilli, Il governo 
non vuol proporre provvedi
menti «elettoralistici». «Entro la 
fine dell'anno - avverte - dob-

Francesco Cossiga 

to Incastonato tra la confede
razione elvetica e l'Austria, ci 
sono due partiti, divisi 11, ma 
aderenti entrambi all'Intema
zionale democristiana...». Dun
que, è possìbile anche in Ita
lia? «Senta, io ho ritrovato il 
mio nome in un elenco di 
"francescani", adpeti di Fran
cesco I, presidente in carica. 
Ma eravamo in tutto tre. Un po' 
pochi per fare un esercito, an
che se I sondaggi dicono che i 
francescani sono più popolari 
dei gesuiti». Non sarebbe, que
sto, un linguaggio difficile da 
decifrare, se il francescano 
Sarti non offrisse, a mò di salu
to, un guizzo gesuitico a com
mento delle voci di dimissioni 
del capo dello Stato: «Conosce 
l'articolo 59 della Costituzio
ne?». Leggiamolo: «E senatore 
di diritto e a vita, salvo rinun
zia, chi è stato presidente della 
Repubblica». Dunque, il capo 
dello Stato potrebbe anche es
sere «suggestionato» dalla ri
nuncia alseggio a vita. Per pro
vocare la De, oltre che con le 
dimissioni, pure con la richie
sta di una candidatura nelle 
elezioni da cui dovrebbe sca
turire il Parlamento-costituen
te, forse per farsi dire di no e 
passare da un'altra parte? 

Troppi interrogativi per un 
semplice divertimento. Se que
sto cercava, Cossiga ci è riusci
to: riattacchi la spina, presi
dente, ed esterni. Magari a pic
cole dosi. 

biamo fare passi in avanti con
sistenti per assestare i conti e 
ridurre il debito». E dunque 
questo sarà «un anno difficile» 
perchè noi siamo una «nazio
ne allegra». E allora, vanno be
ne le prediche, ma si accetta
no anche «terapie e se ce ne 
sono di alternative alle nostre 
ce lo dicano prima e non do
po». 

Sistemati industriali e sinda
cati, Andreotti passa ai temi 
politici. E si interroga sul patto 
di legislatura proposto da For-
lani: «Oggettivamente, reputo 
difficile un patto preelettorale», 
dice. E spiega: questa storia 
dei patti «ridicolizza 1 corsi e ri
corsi di Vico». Vi ricordate Cra
xi e De Mita? Ne hanno discus
so per anni senza venirne mai 
a capo. Meglio lasciar perdere, 
allora, e non forzare la mano. 
Anche perché «mi sembra ab
bastanza logico, mi sembra 
nella logica delle cose che la 
collaborazione della De con 
gli alleati di oggi continui an
che in futuro». 

La seconda cosa che An
dreotti dice è che il «governissi
mo» si può anche lare. Non 
chiamiamolo cosi, non deci
diamo adesso («Per sapere 

che succederà dopo il voto ci 
vuole la zingara»), non pensia
mo ad una riedizione della so
lidarietà nazionale, e soprat
tutto non muoviamoci da soli. 
Bisogna stare attenti ad un 
«male sottile», avverte Andreot
ti: «il timore dello scavalco», 
chi spinge i partiti ad andare 
oltre ciò che davvero vorrebbe
ro, nei timore, appunto, di es
sere «scavalcati». Frugando nel 
ripostiglio della stona politica 
italiana, ecco pronto l'esem
pio nel '54 Saragat fece cade
re iJ governo De Gasperi, te
mendo che De Gasperi volesse 
accordarsi con Ncnni (e non 
era vero). Basta cambiare 1 no
mi, e l'aneddoto più trasparen
te di cosi non potrebbe essere: 
stia tranquillo Craxi, spiega 
Andreotti, io non voglio accor
darmi con Occhetto alle sue 
spalle. Una cosa è certa: la 
conoentio ad excludendum 
•derivava da un fatto oggi evi
dente a tutti: bisognava diffida
re ilei comunisti». Oggi però, 
dici: Andreotti, «la situazione 
non è la stessa». Per cui non si 
possono escludere «alleanze 
diverse», «nella prossima o fra 
due legislature». L'Importante, 
insiste, è che la «valutazione» 

del Pds «sia fatta alla luce del 
sole e soprattutto Congiunta
mente» da chi oggi è al gover
no. A Occhetto, Andreotti si ri
volge col piglio del vincitore: 
«Dice tutto il male possibile del 
comunismo storico. E un'inter
pretazione che non mi dispia
ce: noi abbiamo avuto la (un
zione di far si che Occhetto po
tesse ricredersi...». 

La terza cosa che Andreotti 
dice, è per Cossiga. Andreotti 
ricorda che, appena diventato 
presidente, Cossiga commen
tò le difficoltà delgovemo du
rante due viaggi all'estero, in 
Jugoslavia («Non è una bora, 
ma una brezza») e in Belgio 
(«Tomo a Roma e spero di tro
vare la primavera»). Ora Cossi
ga «con una certa vivacizzazio-
ne» ha voluto porre all'ordine 
del giorno temi che giudicava 
sottovalutati dai partiti. Quanto 
alle bordate contro piazza del 
Gesù, «hi è stato tanti anni 
nella De - dice Andreotti, e 
non sai se è affettuoso o mi
naccioso -, la De l'ha nel cuo
re e non può dimenticarla». 

Il lungo botta e risposta toc
ca gli argomenti più diversi, e 
per ognuno Andreotti ha la ri
sposta pronta. E sprezzante. La 

crisi dei partiti? «È un'agonia 
che dura da decenni, ma gra
zie a Dio non c'è l'eutanasia». 
Bossi? «Neppure lui, nell'ani
mo suo, crede a quel che di
ce». La grazia a Curdo? «E del 
tutto prematuro parlarne, visto 
che sta per cominciare un 
nuovo processo. Quanto all'ar
chiviazione del terrorismo, i 
primi a discuterne devono es
sere i familiari delle vittime». La 
mafia? «Cosi come è scritto che 
non basta dire "Signore, Signo
re" per entrare nel regno dei 
cieli, non tutti i comitati anti
mafia vogliono davvero com
battere la mafia». I pentiti? «Se 
colpiscono un'altra cosca, so
no affari loro. Ma se si indiriz
zano verso i partiti per semina
re zizzania, è grave». 

E il futuro? Andreotti regala 
al mondo un'altra massima 
dell'andreottismo: «Non ho 
mai avuto doti profetiche - di
ce -, e mi sono sempre trovato 
bene». L'antica promessa (alla 
moglie) di ritirarsi a sessan
tanni è archiviata sine die. «Mi 
sento in regime di proroga», 
sorride. E poi conclude come 
meglio non avrebbe potuto: 
«Più mi guardo in giro, e più 
voglio bene alla De». 

Trent'anni di potere democristiano in uno studio dell'Ispes 

Un gran ballo degli iscritti: 
ecco il volto della «balena bianca» 
Tutti i numeri della De, in uno studio dell'Ispes. Tes
sere che vanno e vengono in vista dei congressi (gli 
iscritti nell'89 erano 1.675.725), arruolamenti in 
massa di casalinghe, il numera dei sindaci che crol
la di due terzi. E pochi operai, pochi artigiani, pochi 
impiegati, ma molti iscritti nel mondo dell'informa
zione e del terziario. L'incredibile aumento del nu
mero dei tesserati in Sicilia e noi Lazio. 

STIVANO DI MiCHUJJ 

KM ROMA Cosa c'è, nella 
pancia della Balena? No, non 
in quella dell'inoffensivo ceta
ceo, che se ne va tranquillo per 
i mari suoi, ma dentro quella, 
ben più capace, del partito for-
laniano-andreottiano-demitia-
no arenato dal dopoguerra al 
governo del Paese ed accasato 
stabilmente a piazza del Gesù. 
Tessere che vanno e vengono, 
che miracolosamente si molti
plicano ed altrettanto miraco
losamente si dimezzano: va
langhe di sindaci e assessori; 
battaglioni di casalinghe; code 
di siciliani smaniosi di iscriver
si come vicini di Salvo Lima. 
Uno studio dell'Ispes, l'Istituto 
di studi politici economici e 
sociali, va un po' a frugare nel 
•ventre molle» della Democra
zia cristiana degli ultimi tren
t'anni, dal '60 all'89, dall'epo
ca di Tambroni al ritomo al 
potere del Grande centro do-
roteo dopo la stagione di De 
Mita. E si scopre, sotto l'appa
rente omogeneità di questi da
ti, qualcosa di interessante. 

Erano 1.470.923 gli iscritti al
la De nel 1960. E ne risultavano 
1.675.725 due anni fa. In mez
zo, però, era accaduto di tutto. 
Il massimo degli iscritti, lo Scu
docrociato lo registra nell'88, 
quando arriva allo sproposito 
di 1.887.615. Quali ragioni c'e

rano per questa ressa? Ragioni 
squisitamente politiche. Anzi, 
di lotta politica. Era, allora, l'e-
prx n del tramonto demitiano: 
AIK reotti, Forlani e Cava si 
preparavano all'agguato con
gressuale per mettere fuori gio
co il «rinnovatore» del partito. E 
per l'agguato servivano le tes
sere. I capibastone si misero 
all'opera e, miracolo!, dalle 
1 395.784 dell'86 ci fu un'im
pennata di quasi mezzo milio
ne n due anni. Poi, regolati i 
conti al vertice, nell'89 se ne 
registrarono oltre 200 mila in 
meno. Il minimo storico, co
munque, fu quello del '77: 
1.254.530 iscritti. Sulla De pe
sava il successo della sinistra, 
gii anni di piombo, Ic'sconfitte 
del '75 e del '76. Ma II rapporto 
iscrtti-voti non è automatico. 
Ad esemplo, nel '74, quando si 
pre tarava la «scoppola» del rc-
fercndum sul divorzio, lo Scu
docrociato era più che satollo 
di «soci»: ben 1. 843.515. Il 
mei xanismo del «rigonfiamen
to» in vista delle battaglie per il 
potere al vertice, in alcune re
gioni incide in maniera clamo
rosa. Incredibili i dati del Lazio 
e della Sicilia. Nella prima re
gione, feudo dell'andreottiario 
Vittorio Sbardella, In due anni, 
dal 86 all'88, si passa da 
91.!>75 a 225.471 iscntti. E nel 

regno di Lima, altro andreot-
tiano di razza, si va oltre il rad
doppio: da 133.542a270.070. 
• Ma chi è che si iscrive alla 
De? Lo studio dell'Ispes, coor
dinalo da Elisabetta Oteri, ci 
svela anche questo. E cosi si 
scopre la gran massa di donne 
con la tessera scudocrociata 
nella borsetta. Una media che 
si aggira intomo al 37% e che 
ha conosciuto pochissime fles
sioni (la maggiore nel primi 
anni 70), composta nella stra
grande maggioranza da casa
linghe. Cosa spinge, questa fol
la, dalla noia della cucina a 
quella non minore dì Forlani? 
Nella ricerca è scruto if manie
ra chiarissima: è «una delusio
ne di carattere "familiare" e 
passiva». E spiega, lo studio 
dell'Ispes: «Il sostanza si tratta 
di un reclutamento forzato, di 
nominativi presi nell'ambito 
della famiglia, teso ad incre
mentare in termini numerici il 
peso di clan e gruppi all'inter
no delle sezioni territoriali e 
delle realtà locali». Gogoliane 
anime morte, numero di tesse
re e basta, linfa per le sottocor
renti che rissano Intorno al ca
pobastone di turno. Sono gio
vani o sono vecchi, gli iscritti 
del Biancofiore? Quelli del Mo
vimento giovanile - cioè sotto i 
25 anni - risultano essere il 
13%, mentre gli anziani - oltre i 
60 anni - nell'86 erano il 
19,22%. Singolare: Il maggior 
numero di iscritti giovani è in 
Molise (il 16,95»), quello di 
anziani in Valle d'Aosta 
(26,71*). E che mestiere fan
no, nella vita, i democristiani 
con la tessera? Una volta c'era
no tantissimi agricoltori, ora 
molto meno (dal 17% del '66 
al 7.5% dell'86). Calano anche 
le casalinghe, gli operai del
l'industria (sono il 14%). gli ar
tigiani, i commerciarmi. Anche 

il pubblico impiego, terreno 
sempre fertile per il consenso 
democristiano, è sceso in ven-

' t'anm dal 13,1% al 9,8%. E allo-
• ra, da dove vengono i «soci» 
del Biancofiore? Sono quelli 

' che lo studio dell'Ispes Indica 
come «altro». Vale a dire iscritti 

' dei settori dell'informazione, 
dei mass media, della sanità, 
della cultura, del terziario. Qui 
siamo balzati dal 7,4% del '66 
al 40%. 

Sindaci e assessori, consi
glieri e deputati, rappresenta
no circa l'I* del totale degli 
iscritti al partito. C'è una curio
sità, mettendo a confronto i 
(luti (U'll'82 con quelli dell'86, 
quando si passa da 24.233 de
mocristiani con incarichi pub
blici a 16.486. Cosi, se I sindaci 
iscritti alla De erano circa 
3.300 tra 1*81 e l'82, nell'84 
crollano fino a 1.025. Cosa è 
successo? Un po' la segretaria 
di Ciriaco De Mita, che ha am
piamente fatto ricorso ai cosid
detti «estemi» nel tentativo, 
piuttosto malriuscito, di rinno
vare lo Scudocrociato. A que
sto, si è aggiunta la richiesta, 
sempre più pressante, da parte 
degli alleati, delle poltrone di 
primo cittadino. Insomma, il 
potere craxiano di contratta
zione. 

Un apposito capitolo dello 
studio è dedicato a Roma: nel
la capitale, imperanti Sbardel
la e Pietro Giubilo, il numero 
dei tesserali arrivò, nell'89, a 
113.846. Poi, negli anni suc
cessivi, sali ancora, oltre i 200 
mila. Poi ancora di più, ancora 
di più, fino ad una percentuale 
di oltre un iscritto ogni due voti 
di lista. La Direzione nazionale 
del partito, l'anno scorso, non 
ratificò il tesseramento roma
no. Anche a piazza del Gesù, 
quando è troppo è troppo. 

Granelli: 
«La De nono 
un partito-Stato 
come il Pois» 

«La De non 6 un partito-Stato alla sovietica, come ha soste
nuto Occhetto, e farebbe già oggi il suo dovere all'opposi
zione se le sinistre !• isserò state capaci, anche ni passato, di 
realizzare una alternativa democratica». Lo ha di 'tto, parlan
do a Milano, Luigi Gru iclli, della direzione dello scudocro
ciato ed esponente aioli a sinistra intema. «La De - ha aggiun
to - non può per qi esto farsi collocare su posizioni conser
vatrici o di regime.,. Cr.ixl ed Occhetto sanno che è difficile 
raggiungere il traft ardo dell'alternativa con uno schiera
mento eterogeneo f. irto di partiti che hanno una diversa col
locazione al governo e all'opposizione. Tocca anche ai par
titi della sinistra dimostrare di saper influire, unitariamente, 
sulle coalizioni pc« Ibili, se vogliono essere affidabili nel co
struire poi, politici mente, alternative chiare e credibili. E 
tocca alla De, ripiendendo l'insegnamento di Moro, con
frontarsi a tutto campo come compete ad un partito popo
lare e riformista che ev,tando l'immobilismo del pentaparti
to o le scorciatoie «lei governissimo, non deve escludere a 
priori il ruolo dell'opipotizione democratica». 

Le leggi bloccate 
da Cossiga 
Protesta 
del Pds 

La presidenza tlel gruppo 
Pds della Carnei.» in un co
municato osserva che «l'in
tensificarsi di rinvi! di leggi 
da parte del piesidente della 
Repubblica, con motivazio-

É ni che sempre più spesso ri-
aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaxaaaaaaa guardano valutazioni Squisi
tamente parlamenti ni, configura un fenomeno eli preoccu
pante deformaziorit elei procedimento legislativo e di discu
tibile esercizio dell» prerogative presidenziali» Tra le leggi 
rinviate - aggiunge i co municato - è particolarmente urgen
te quella relativa ni giudice di pace. Il provvedimento do
vrebbe rendere pio rapida la giustizia nei cosiddetti «casi 
semplici» e alleggerirebbe II carico di lavoro degli ulfici giu
diziari. E proprio pe Questo, conclude la nota del la Quercia, 
«è opportuno che i Parlamento, riprendendo i suoi lavori, 
dia priorità al riesame delle leggi rinviate e tra queste a quel
la sul giudice di p.i<.:e». In più il Pds chiede che sia avviata 
«una rfilessionc che coinvolga anche studiosi di < liritto costi
tuzionale, sull'opportunità, nel quadro delle riforme istitu
zionali, di una migliore precisazione delle funzioni presi
denziali...». 

A Torino 
si ricorda la 
figura di 
Gian Carlo Pajetta 

In occasione dei primo anni
versario della se OTI parsa di 
Gian Carlo Pajetl i, una dele
gazione della direzione del 
Pds (e dell'untone regionale 
del Piemonte) guidata da 
Ugo Pecchioli, Una Fìbbi, 
Silvana Dameri, Sergio 

Chiamparino e Giuliana Manica si recherà stamane al cimi
tero di Megolo. A fendere omaggio alla tomba, la figura di 
Pajetta sarà anche rcordata da Pecchloll in una manifesta
zione, sempre in pmgmmma a Torino, il 22 settembre. L'ap
puntamento (alle ci :iotlcO è alla festa dell'Unità. 

Folena: «Gunnella 
si candiderà 
nelle liste 
del Psi?» 

Il segretario regionale del 
Pds-Sicilia, Pietro Folena, in 
un incontro, a Capo d'Orlan
do, con l'associazione com
mercianti e imprenditori, ha 
fatto riferimento alle reccn-

_ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ . ùss™6 dichiar.izioni del 
•aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaafMaaiaaaaaaBaa p r o c u r a t o r e B o r ! « l l i n O , C h e 
sta conducendo uni indagine sulle "rivelazioni dei pentiti... 
Borsellino, secondo quanto riportato da alcuni giornali, 
avrebbe affermato che "chiedere voti ai mafiosi non è rea
to"». Il segretario regionale del Pds ha, ora, ribattuto di esse
re «indignato rispetto a quanto dello dal giudice Borsellino». 
Folena, con una lettera Aperta al segretario del Pr i regionale, 
Nino Butlitta ha anche manifestato «grande preoccupazione 
per le notizie di stampa che accreditano una possibile can
didatura del signor Gunnella nel Psi«. «La strada dell'unità a 
sinistra in Sicilia - continua Folena - non può che essere la 
strada della lotta alia mafia e a tutti quegli uomini come 
Gunnella compromessi e collusi». 

«Con la riunione della Dire
zione dell'altro giorno il Pds 
ha inteso imprimere una ac
celerazione nei rapporti a si
nistra e nella costruzione di 
quelle intese politiche e pro-
grammatiche necessarie a 

•BaaaanaaaBaaaiaaaaaaaaaaiiaHlaaaaaai rencjere cre(jibil(' e pratica
bile l'alternativa in Italia: vogliamo sperare adesso che a 
questa nostra chiarii \olontà corrisponda da pirte del Psi 
una altrettanto espliciti disponibilità». Lo ha sostenuto Piero 
fassino, della direzione del Pds, parlando ieri a F< rrara ad un 
incontrodedicatoaH.isi'uazione In Urss. 

Fassino: 
«Si apre 
una nuova fase 
a sinistra» 

Il ministro 
Bontver 
querela 
Bossi 

Il ministro Margherita Boni-
ver, accompagnata dal suo 
legale, Carlo Striitno, ha pre
sentato ieri mattii ta al procu
ratore della Repu bblica, Ugo 
Giudiceandrea una querela 

_ ^ ^ ^ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ « _ n e ' confronti del 'ienatore le-
•aaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaiaaaaaMaaaaaai ghjsl;, Umberto Î OSSi. Il lea
der della lega alcuni g orni fa aveva rilasciato ai giornali di
chiarazioni giudicate «gravemente diffamatorie e calunnio
se» dal ministro Boinver, accusato di aver lucrato 50 miliardi 
con «giri strani» attraverso associazioni «mangiasoldi» per le 
donne del terzo mondo. Per contrastare le affermazioni del 
senatore Bossi l'est» "lente politico ha conferito mandato al 
suo legale di promu ivere una richiesta di risarcimento dan
ni anche in sede civ le nei confronti di Bossi, esaltamento di 
50 miliardi da devoK ere in beneficienza all'Unteci. 

URfSOOmOPANK 

Vogel (Spd) incontra il leader del Psi: «Una buona parte degli italiani guarda a un'alternativa socialista e democratica» 

Craxi su Occhetto: «Un passo nel senso giusto» 
«Le affermazioni di Occhetto alla Direzione del Pds 
possono rappresentare un passo avanti nella dire
zione auspicata dal Psi?». «SI, certo», risponde Betti
no Craxi. Bisognerà aspettare la Direzione socialista 
che si riunisce oggi, per valutare la portata di questa 
replica. Vogel, presidente dei deputati Spd: «Buona 
parte degli italiani vede favorevolmente un'alternati
va socialista e democratica all'attuale situazione». 

«•ROMA. Guido Bodrato, 
uomo di spicco della sinistra 
de, vede dietro l'angolo delle 
prossime elezioni «un governo 
di grande coalizione, un pen
tapartito allargato al Pds». L'ha 
detto ieri al Mattino di Napoli. 
Saranno i socialisti a chiedere 

l'ampliamento dell'area di go
verno, sostiene Bodrato, per
chè «fallita la prospettiva del
l'alternativa, Craxi ria il proble
ma di controbilanciare il peso 
"della De e di creare una fase di 
transizione». Anche Ciriaco De 
Mita, durante una Festa dell'A

micizia ad Ariano Irpino, ieri si 
è esercitato sugli stessi temi: 
•L'unificazione della sinistra -
ha detto • è un'Ipotesi positi
va». «Se e quando avverrà - ha 
continuato - sarà un fallo che 
arricchirà la democrazia e non 
la indebolirà. Allo stato, co
munque, mi pare un'aspirazio
ne generica». Quanto all'ipote
si di allargare il governo al Pds, 
De Mita ha risposto: «Un'ipote
si di collaborazione tra la De e 
una (orza della sinistra è tra le 
cose possibili. Anche se sce
gliere II futuro che non si cono
sce mi pare un'esercitazione 
estiva». 

Il tema dell' «avvicinamento 
a sinistra», insomma, continua 
a far discutere. Oggi pomerig
gio si riunirà la Direzione so
cialista, e da quella sede si 
aspetta una risposta alle solle

citazioni unitarie di Occhetto. 
Ieri l'agenzia Adn-Kronos ha 
chiesto a Bettino Craxi se le ul
time affermazioni del segreta
rio del Pds possono rappresen
tare un passo avanti «nella di
rezione auspicata dal Psi». «SI, 
certo», ha replicato Craxi, sen
za però scendere in particolari. 
Nel pomeriggio il segretario 
del Psi ha avuto poi un incon-
Uo con Hans Joachim Vogel, 
presidente dei deputati della 
Spd (è il primo di una serie di 
colloqui del leader socialde
mocratico tedesco, che ha già 
visto De Michclis e che oggi in
contrerà Cossiga, Andreotti, 
Cicchetto e Cariglia per poi re
carsi in Vaticano). Craxi e Vo
gel hanno discusso dell'Urss 
del dopo-golpe, e dei proble
mi derivanti dall'unificazione 
tiKiesca. in vista dell'imminen

te riunione dell'esecutivo del
l'In wmazionale socialista, che 
si terrà il 19 e 20 settembre a 
Berlino, e alla quale sarà pre
sente anche Shevardnadze. I 
due leader hanno avuto anche 
uno scambio di idee a proposi
to del Pds. «Abbiamo discusso 
- ha detto Vogel - sull'Insieme 
de(.;li ex partiti comunisti in ge
nerale e sull'ex Pei in partico
lari:' Ma non abbiamo discus
so della richiesta del Pds di en
trate nell'Intemazionale». 
Sempre a proposito della 
Quercia, Vogel ha aggiunto: 
•In Germania la Sed ha voluto 
darsi un altro nome e ha voluto 
farci credere di essere un'altra 
cotta. Questo alla Sed non è 
servito, perchè ormai è un par
tito Mjperfluo. Ma la situazione 
del l'ds è diversa». «Non ho ete
rne riti • ha continuato infatti 

Vogel - per giudicare la situa
zione dell'ex Pei, però so che 
prima di altri partiti comunisti 
ha preso una posizione critica 
verso il sistema sovietico ed ha 
avviato un suo processo di de
mocratizzazione». Per quanto 
riguarda il futuro - ha concluso 
il leader della Spd - «dovremo 
aspettare gli eventi, lo so però 
che una buona parte degli ita
liani vede favorevolmente 
un'alternativa socialista e de
mocratica all'attuale situazio
ne». 

La fase di «movimento» in 
cui sono entrati i rapporti a si
nistra non convince il Psdi. 
L'organo di stampa socialde
mocratico, «L'Umanità», ieri ha 
criticato quella che definisce 
«la fretta di Occhetto». Secon
do il direttore de) giornale, il 
segretario del Pds starebbe li

mitando «il discorso dell'unità 
della sinistra solamente a Pds e 
Psi». E Antonio Cariglia, in 
un'intervista all'agenzia Ansa, 
dice di considerare ciò che sta 
accadendo a sinistra poco più 
di una «kermesse elettorale». «I 
bei discorsi - assicura - non si 
realizzano, servono soltanto a 
ingannare gli elettori. Se si vuo
le realizzare un fronte alterna
tivo - protesta • si deve stare al
l'opposizione oppure fare il 
"governissimo": strade, appa
rentemente, che al Psi non in
teressano». Cariglia invita i so
cialisti a «dire chiaramente 
che, per ragioni di numeri, sia
mo partiti che collaborano con 
la De, ma che in prospettiva 
vogliamo creare anche in Italia 
la possibilità di una alternati
va». 

I rapporti tra Pds e Psi 

Corbani propone un patto 
Quercini: «Una mostruosità...» 

fM ROMA. Propno i gbmo 
dopo la direzione del I 'd.\ Lui
gi Corbani, Il leader migllnrista 
lombardo, ora dirigente ielle 
coop (e membro del con; iglio 
nazionale della Queix 11) ha ri
lanciato la tesi di un • patto fe
derativo» tra tutte le l< 'rze che 
si rifanno all'Intemazionale so
cialista. Un patto che Coibani 
descrive nel dettaglio ( n un 
articolo che «Il giorno» ha pub
blicato come editorale). «Si 
può realizzare fin da subito un 
patto federativo nel quadro 
delle posizioni di principio e 
politiche dell'Intemazionale 
socialista, in modo d s presen
tare alle elezioni liste appnrcn-
tate e fare in modo e rie : ri ;l 92 
si possa celebrare una costi
tuente socialista che din vita 

ad una forza unica del sociali
smo democratica nel nostro 
paese». 

Le reazioni all'articolo non 
sono positive. Per il Pds, ha ri
sposto a Corbani il presidente 
del gruppo dei deputati, Giulio 
Quercini. «Un patto federativo 
tra due partiti, uno di governo 
e uno di opposizione - ha det
to Quercini - è una mostruosi
tà logica prima che politica. 
Tutte le opinioni in politica 
vanno trattate con aspetto, 
non le sciocchezze. Per fortu
na, sia nel Pds che nel Psi. pre
valgono uomini con la testa 
sulle spalle ed i rari Corbani di 
turno non riusciranno a gua
stare il clima di seno confronto 
unitano che si sta avviando 
nella sinistra italiana». 
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